MINISTERO DEL LAVORO

Circolare 29 dicembre 1976 numero 79 

“Assenze per malattia del bambino”

Da varie parti pervengono tuttora a questo Ministero quesiti in merito alla previsione di cui all'art. 7, comma secondo, della legge n. 1204, là dove è sancito il diritto della lavoratrice madre ad assentarsi dal lavoro durante le malattie del bambino di età inferiore ai tre anni, dietro presentazione al datore di lavoro del relativo certificato medico. In particolare, le incertezze interpretative concernono due punti dispositivi e derivano, l'una dalla genericità della strutturazione formale dell'articolo in quanto si riporta alla "malattia" senza alcuna specificazione di qualità ed entità; l'altra, dall'assenza di una norma su possibili accertamenti sanitari da parte datoriale.

I quesiti - si e detto - hanno già formato oggetto di singole domande a cui si è data ovviamente singola risposta, ma la loro ripetizione impone adesso, avuto anche presente che l'indirizzo giurisprudenziale può dirsi consolidato su uguale soluzione esegetica, di renderla comune a codesti ispettorati, come pure alle singole Organizzazioni sindacali.

Al proposito, quindi, si fa presente, in quanto al significato da attribuire alla dizione "malattia", che con essa si intende la modificazione peggiorativa dello stato di salute e più precisamente, secondo la relazione illustrativa che accompagnò il progetto poi tradotto nella normativa in discussione,qualsivoglia alterazione anatomica e funzionale dell'organismo, anche localizzata, e per ciò non impegnativa dalle condizioni organiche generali.

La qual cosa porta ad escludere l'operatività della normazione riguardo a un soggiorno deciso dalla madre - sia esso marino, montano ecc. - ogni volta che questo non trovi altrimenti giustificazione se non nella generica necessità di cure elioterapiche.

Circa la seconda questione, allo scopo di avallare l'ammissibilità degli accertamenti sanitari nei confronti del bambino sono state prospettate due tesi.

La prima si fonda sul disposto del quarto comma dell'art. 30 della legge, secondo il quale "i medici dell'Ispettorato del lavoro hanno facoltà di controllo".

Ora, non v'e' dubbio che simile previsione consente di svolgere accertamenti sanitari, ma a giudizio dello scrivente soltanto nei confronti della lavoratrice. Ciò si desume, in via generale dai compiti di istituto stessi dell'Organo ispettivo, ma soprattutto ed in via

particolare, dall'operatività della norma suddetta limitata alla lavoratrice come attesta la collocazione formale del comma, il quale appare in logico coordinamento con i due precedenti. Questi, appunto, disciplinano la materia delle certificazioni mediche rispetto alle lavoratrici e, in relazione, i conseguenti controlli; invece la certificazione della malattia del bambino trae fonte di norma a se', inserita non certamente a caso nel comma successivo (comma quinto).

La seconda tesi muove dal disposto dell'art. 5 della legge 20 maggio 1970, n. 300, per la parte che attiene agli accertamenti sanitari che si hanno, per richiesta del datore di lavoro, da parte dei servizi degli istituti previdenziali. Anche qui, però, non si può che giungere a uguale conclusione dal momento che tale disposto si riferisce anch'esso, ed in modo esplicito, agli accertamenti concernenti le malattie "del lavoratore dipendente".

D'altronde, e per cogliere anche un aspetto di sostanza della dibattuta problematica, e' appena il caso di osservare che, sebbene l'inammissibilità di accertamenti sanitari possa - come è stato da più parti rilevato - dar luogo ad abusi, questi ultimi incontrano una remora consistente nel fatto che per l'assenza delle lavoratrici a causa delle malattie dei bambini non e' stabilito alcun corrispettivo economico, ne' sotto forma di retribuzione da parte del datore di lavoro, ne' sotto forma di indennità da parte dell'istituto assicuratore di malattia.
